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			Prefazione

			La fede riformata battista è una componente della più vasta famiglia spirituale ed ecclesiale del cristianesimo biblico che ha avuto nella Riforma protestante del XVI secolo un grande rilancio nella storia moderna e che trova nell’evangelicalismo contemporaneo il proprio riferimento globale. 

			Del cristianesimo classico, i riformati battisti esprimono la fede trinitaria ortodossa e un vissuto cristiano ecclesiale, così come sono testimoniati nel Credo apostolico. 

			Del cristianesimo riformato, i riformati battisti sono eredi del primato “particolare” di Dio su tutta la vita, così come ricordato nei cinque sola, solus della Riforma (sola Scrittura, solo Cristo, sola grazia, sola fede, solo a Dio la gloria) e precisato nelle grandi confessioni di fede riformate, come ad esempio quella del 1689 che ora ripubblichiamo. Su questo filone, i riformati battisti hanno altresì recuperato dal Nuovo Testamento anche la dimensione confessante della chiesa così come riflessa nella pratica del battesimo dei credenti. 

			Dell’evangelicalismo contemporaneo, i riformati battisti manifestano la necessità della fedeltà alla Scrittura come ispirata ed autorevole Parola di Dio, la conversione a Gesù Cristo come passaggio necessario per la salvezza e l’urgenza della missione cristiana in tutto il mondo. Storicamente, il movimento missionario evangelico moderno ha trovato nella famiglia riformata battista una componente molto sensibile alle istanze del raggiungimento di tutto il mondo con l’Evangelo della grazia. 

			L’identità riformata battista è pertanto antica e moderna, classica e dinamica, ortodossa e risvegliata, ecclesiale ed evangelicale, confessionale e confessante. Senza correre il rischio di idealizzarla indebitamente, essa raccoglie l’eredità del cristianesimo storico così come fa proprie le istanze della Riforma protestante, operando tuttavia una intensificazione in senso confessante, cioè sottolineando la chiamata personale della fede e la natura della chiesa come comunità di credenti. 

			Di questa identità, è possibile sottolineare tre dimensioni qualificanti, prima di presentare i documenti che vengono ripubblicati in questo volume e che appartengono al ricco e vivo patrimonio della teologia e della catechesi riformata battista. 

			1. Il percorso storico

			Generalmente, nel corso dei secoli, molti termini e in particolare alcuni aggettivi, tendono ad arricchire il proprio bagaglio semantico e giungono ad assumere significati assai lontani dall’uso originario. Ciò si verifica in modo particolarmente marcato quando gli stessi termini travalicano i confini nazionali e vengono introdotti in ambiti culturali e lessicali molto distanti da quelli originari. Per questa ragione, rintracciare la “genealogia” della Confessione di fede battista del 1689 (CFB) e, di conseguenza, identificare il “patrimonio genetico” delle chiese che la compilarono e che, da allora in poi, l’hanno adottata come base dottrinale della propria fede e condotta, aiuterà a fare chiarezza sul modo e la ragione per cui le chiese che oggi vi aderiscono si denominano riformate e battiste.

			1.1 Sulle spalle della Riforma 

			Sebbene molto dibattuta, la questione della dipendenza o perfino di una certa continuità tra l’anabattismo continentale e il battismo inglese, non può essere provata in modo definitivo. Se si considerano il grande pluralismo teologico, gli estremismi che si manifestarono tra gli anabattisti di lingua tedesca e i rari documenti dottrinali che produssero o che sono sopravvissuti, ponendoli a confronto con le confessioni battiste del XVII secolo e l’ampia documentazione disponibile, si noterà che perfino dove potrebbe esserci una certa analogia di vedute, come nel caso del battesimo, tanto per il significato attribuito, quanto per il modo della sua amministrazione vi sono delle nette e sostanziali differenze.

			Sebbene alcune testimonianze dimostrino come in Inghilterra già intorno alla metà del XVI secolo vi fossero delle sparute congregazioni di credenti che avevano rinunciato alla pratica del pedobattesimo, è solo all’alba del XVII secolo che sorgono e si delineano due gruppi distinti di “battisti” che differiscono non solo per l’origine, ma anche per la teologia e l’organizzazione che si danno. Questi due gruppi sono stati denominati “battisti generali” e “battisti particolari” perché professavano una dottrina diversa intorno al valore e all’estensione del sacrificio espiatorio di Cristo. In buona sostanza i “generali” erano arminiani che, in forza dei passi “universalistici” del Nuovo Testamento, sottolineavano il valore universale del sacrificio di Cristo “morto per tutti” e, quindi, sostenevano che il suo sacrificio aveva il medesimo valore per ciascun essere umano, qualunque fosse la sua sorte eterna. I “particolari”, invece, seguendo i canoni del Sinodo di Dort (1618-1619), abbracciavano la soteriologia dell’ortodossia riformata e insegnavano che il sacrificio di Cristo, pur avendo avuto dei risvolti e delle conseguenze che possono essere considerate “universali”, ebbe come scopo dichiarato e proposito definito quello di pagare pienamente il prezzo del riscatto dei soli eletti assicurando la loro salvezza. Questo secondo gruppo sarà quello che donerà ai posteri la CFB.

			La storia della nascita e dello sviluppo dei battisti particolari si intreccia con quella assai travagliata del clima politico e religioso britannico del XVII secolo. In quegli anni di grande fermento assistiamo alla fioritura del puritanesimo (1603-1662), al dramma della guerra civile (1662-1649) che portò alla deposizione e la decapitazione del re Carlo I (1649) e poi, dopo la parentesi repubblicana (1649-1658), con la restaurazione della monarchia, al riaccendersi delle persecuzioni contro i “separatisti” o “dissidenti”. Fu così che il puritanesimo venne gravemente “castigato” con la “grande espulsione” dalla chiesa d’Inghilterra degli oltre 3000 ministri che, per motivi di coscienza, si rifiutarono di sottoscrivere l’adesione all’ordine liturgico imposto da Carlo II (1662). Le ostilità si conclusero soltanto nel 1689 quando, il 2 maggio, il parlamento emanò l’Atto di tolleranza, determinando così, per molti “dissidenti”, l’inizio di una nuova stagione di libertà religiosa e la possibilità di manifestare pubblicamente le loro convinzioni teologiche.

			1.2 Interpreti di un “dissenso”

			Non è quindi un caso che proprio per il 3 settembre del 1689 sia stata convocata a Londra una conferenza alla quale ciascuna delle chiese battiste particolari d’Inghilterra fu invitata ad inviare due rappresentanti, un ministro e uno dei “fratelli principali”, allo scopo di “promuovere le cose che [potevano] risultare ad onore di Dio, al progresso della pace e per il consolidamento del benessere presente e futuro delle chiese”. La lettera circolare d’invito fu firmata da sette ministri battisti che operavano nella città di Londra e nelle vicinanze ed ebbe l’effetto di richiamare rappresentanti di più di cento chiese del Regno Unito che si riunirono dal 3 al 12 settembre e che, alla fine, sottoscrissero il documento passato alla storia col nome di Confessione di fede battista del 1689. 

			Non si deve pensare, però, che la confessione sia stata stilata in soli nove giorni. In effetti la sua sottoscrizione fu solo l’atto conclusivo di un processo iniziato molto tempo prima e che risentiva di quanto accaduto anche al di fuori dell’ambito delle chiese battiste particolari. Infatti, già nel 1644, era stato pubblicato un documento che aveva, com’era d’uso, il lungo titolo di: Una confessione di fede di sette congregazioni o chiese di Cristo di Londra che sono comunemente (ma ingiustamente) chiamate anabattiste. Lo scopo dichiarato dei compilatori di questo importante documento, oltre che quello di rendere ragione e dare testimonianza della propria fede, fu squisitamente apologetico, e inteso a dissipare le calunnie lanciate contro queste “congregazioni battezzate”. All’edizione del 1644 ne seguì una seconda corretta e leggermente ampliata, che si compone di 52 articoli ed è seguita da un’appendice, intesa a delucidare ulteriormente il testo, scritta da Benjamin Cox, che fu pastore a Bedford e una delle figure di spicco dei battisti particolari del Seicento.

			Com’è noto, proprio allo scopo di promuovere l’unità della chiesa, il parlamento convocò un consesso di teologi che prese il nome di Assemblea di Westminster che si riunì tra il 1643 e il 1649 per produrre un corpus dottrinale e un direttorio liturgico da sottoporre all’approvazione dello stesso parlamento e che poi sarebbe stato posto come regola condivisa. La confessione di Westminster (1646) divenne quindi la base della fede confessante di tutti coloro che, oltre a condividere i pilastri fondamentali del cristianesimo evangelico, si attenevano ai canoni di Dort e avevano una concezione puritana della liturgia, dell’esperienza religiosa, del rispetto delle istituzioni e del dovere civile dei cittadini. Tuttavia, le sue specificità presbiteriane nel governo della chiesa e nella concezione della chiesa locale non potevano essere coscienziosamente accettate dai congregazionalisti (tra le cui fila era passato anche John Owen, l’insigne cappellano dell’esercito di Cromwell), mentre, il pedobattesimo non poteva essere accolto dai battisti. Siccome congregazionalisti e battisti condividevano con i presbiteriani la convinzione della primaria necessità di confessare la fede in modo chiaro ed esplicito, pur volendo mostrare il più ampio consenso e la maggiore stima e apertura nei confronti dei lavori dell’assemblea di Westminster, ritennero doveroso agire concretamente per dimostrare che tra loro vi era sia un accordo di fondo sostanziale ed ampio, sia una comprensione diversa su questioni che, seppure non invalidavano la possibilità di una piena comunione, erano comunque ritenute importanti.

			1.3 battisti “particolari”

			In seguito, quindi, i congregazionalisti stileranno la Dichiarazione di Savoy (1658) espungendovi le specificità presbiteriane e facendone una confessione congregazionalista e, sulla stessa linea, nel 1677 i battisti, in modo anonimo (si ricordi che a quell’epoca vi fu una nuova recrudescenza della persecuzione), pubblicheranno una loro confessione di fede introducendovi ulteriori modifiche. Dal confronto delle tre confessioni si osserva che le due successive attingono a piene mani da quella di Westminster al punto che si può ben dire che ne hanno tratto molto più che la struttura portante. Naturalmente le maggiori differenze si riscontrano nei capitoli che riguardano la chiesa e la sua disciplina e l’ordinamento del battesimo, ma per il resto, il lavoro editoriale può definirsi di minore importanza. È stato calcolato che dei 160 paragrafi che compongono la CFB, 146 derivano direttamente dalla Dichiarazione di Savoy (più del 91%!), 8 dalla prima confessione di fede battista (1644) e solo 6 sono frutto di un’opera editoriale originale compiuta probabilmente da due ministri battisti: William Collins e Nehemiah Coxe.

			Le vicende che portarono alla compilazione della CFB mostrano chiaramente che il “battismo particolare” o “riformato” delle origini, oltre alla necessità e all’impegno di confessare la propria fede, si impegnò a definirla esplicitando la sua continuità con la “tradizione” cristiana riformata nella quale affondava le proprie radici. Allo stesso tempo, però, non rifiutò di discostarsene là dove avvertì che era necessario farlo per attenersi maggiormente al testo biblico e alla tradizione apostolica originaria. Tutto ciò costituisce quindi un felice e istruttivo precedente sul miglior modo di risolvere la tensione tra i due desideri che spesso vengono posti in contrapposizione: quello di attenersi coscienziosamente alle proprie convinzioni e quello di coltivare la comunione con altre denominazioni cristiane con le quali si è in sostanziale e ampio accordo.

			2. La traiettoria teologica

			Fin dal suo inizio, la fede evangelica conosce il fenomeno della confessionalizzazione, dove una persona è cioè legata alla propria chiesa non soltanto dal battesimo e dalla partecipazione al culto e agli ordinamenti, ma anche da una professio fidei, da una professione di fede cioè che non è più soltanto una partecipazione al credo della tradizione cristiana ma è adesione convinta all’istituzione ecclesiastica di appartenenza. È, infatti, da Wittenberg, Ginevra, Londra e non da Roma che nascono i primi catechismi moderni e le prime confessioni di fede come corpo dottrinale. Il processo di confessionalizzazione però non accade negli ambienti asettici dei laboratori teologici, ma emerge da contesti dove il dialogo è attento e il confronto è serrato, e si sovrappone (molto spesso) alla formazione di chiese territoriali. 

			In questo modo, la ricchezza teologica ed ecclesiologica del periodo che va dal XVI al XVII secolo è pesata – come l’attenta e ampia analisi storiografica ha dimostrato – da alcune criticità. 

			In primo luogo, è importante mantenere la consapevolezza che sotto l’egida della verità, le differenze dottrinali rischiano di essere facilmente esasperate e strumentalizzate. Per compattare le proprie fila di fronte agli attacchi dei presunti avversari si fa anche ricorso ad un uso ideologico della fede. Inoltre, opinioni diverse e di ordine secondario (adiaphora) che nelle differenti tradizioni spirituali avrebbero potuto convivere tranquillamente, sono percepite come pericolose e condannate nel momento in cui sono affermate dall’avversario. In terzo luogo il consolidamento dell’ortodossia teologica nelle chiese territoriali si manifesta non solo nell’attenzione verso la professione di fede e ai catechismi, ma anche nell’opposizione e – non poche volte – nella repressione di ogni manifestazione di dissenso. 

			Si tratta di criticità con le quali dobbiamo confrontarci ancora oggi e che ogni tentativo di recupero e di avvicinamento confessionale deve necessariamente considerare. Il movimento battista – realtà complessa e articolata – problematizza fin dal suo esordio la connessione tra confessionalizzazione e formazione delle chiese territoriali. E con un coraggioso radicalismo anche i battisti riformati rifiutano di sottomettersi al controllo ecclesiastico-politico sul foro della coscienza illuminata dalla Parola di Dio, senza rinnegare nessuno dei principi della Riforma.

			Si tratta di posture che rivelano tutta la loro importanza negli anni successivi, di movimenti che hanno incoraggiato la solidità della fede e anche il pensiero critico e plurale, anticipando bisogni di tolleranza e libertà e di senso che ancora oggi ci accompagnano. Ma quali sono gli elementi centrali della CFB che è opportuno evidenziare ancora oggi? 

			2.1 L’autorità delle Scritture

			Il messaggio della CFB è molto chiaro fin dall’inizio. Le Scritture sono la norma normans non normata. Le tradizioni, i cataloghi di pratiche umane e di usi ecclesiali possono, infatti, differire in base alla località, ai costumi e al tempo. Ogni tipo di tradizione o riferimento conciliare, sebbene autorevole in alcuni contesti, è però sempre limitato nella sua legittimità e nel suo valore dalla Parola di Dio, sotto la quale si posiziona. Le stesse confessioni di fede sono cioè importanti ma relative, rilevanti ancora oggi ma storicamente segnate, contraddistinte dalla guida dello Spirito Santo ma umanamente fallibili.

			Come interpretare le Scritture? Con le Scritture, secondo la CFB, poiché le Scritture si auto-autentificano da sole. Ma Sola Scriptura non è Solo Scriptura. Per questo motivo le chiese riformate hanno sempre riconosciuto due strumenti quando si arriva a interpretare la Bibbia: la “regola della fede” e la “regola dell’amore”. Si tratta di sintesi normative degli insegnamenti dottrinali e etici della Bibbia che, allo stesso tempo, sono sia strumenti a disposizione dell’autorità della chiesa, sia supporti importanti all’interpretazione biblica.

			Nella sua prima lettera a Timoteo, l’apostolo Paolo incoraggia il suo giovane discepolo a evitare le “favole e le genealogie senza fine” e, invece, di impegnarsi per una lettura dei sacri testi congruente con la sviluppo dell’opera di Dio e “sostenuta dalla fede” (1 Tim. 1:4). Esiste, cioè, un tipo di interpretazione biblica mitologica, superflua, che incoraggia la speculazione e ostacola l’avanzamento del regno di Dio, ed esiste un tipo di interpretazione biblica che è coerente con il piano di salvezza di Dio e che promuove la fede. La “regola della fede” opera in quest’ultima direzione. 

			Nel suo significato più ampio, “regola della fede” si riferisce alla fede una volta per tutte tramandata dai santi (Gd. 3). La sintesi confessionale è dunque una delle risposte più appropriate e naturali alla rivelazione biblica. Potremmo quasi dire che è il canone biblico a dare origine alle confessioni ecclesiali. In pratica, la regola della fede ci induce a leggere le diverse parti delle Scritture alla luce dell’intera narrazione, con un occhio al loro scopo ultimo. Potremmo anche richiamare la bella immagine di Calvino, quando parlava della lente: allo stesso modo di una lente che aiuta a seguire lo sviluppo delle lettere in una pagina, la regola della fede ci aiuta a seguire la “sana dottrina” (2 Tim .1:13) presente nelle Sacre Scritture. Ogni generazione ha così il dovere non solo di difendere la fede ma anche d’impegnarsi ad argomentare e dimostrare le sue fondamenta bibliche con l’esegesi biblica (At. 17:11). Quando questo non accade, la teologia degenera velocemente in una ripetizione arida e mortificante dei simboli dogmatici. Inoltre, poiché le stesse confessioni di fede non sono perfette, ma sono potenzialmente segnate dall’errore, esse sono sempre soggette all’esame e alla riforma alla luce delle Sacre Scritture, che rimangono il “giudice supremo” con il quale valutare concili e opinioni, scritti e dottrine, opinioni e argomenti pubblici o privati che siano. Sia chiaro, il dogma non è mai un degno sostituto dello studio e dell’approfondimento biblico, perché il suo scopo genuino è di rimandarci alle Scritture con una maggiore competenza e responsabilità. Dobbiamo infatti ricordare quanto facile sia arrivare a una lettura delle Scritture che – pur essendo formalmente coerente con la confessione di fede – sia esegeticamente sbagliata o ermeneuticamente confusa. La regola della fede non evita mai la necessità del rigore, della cura e della precisione biblica e esegetica.

			Il punto, allora, non è se leggere o meno le Scritture alla luce della regola della fede. È piuttosto come le interpretiamo: con la giusta fede (ortodossia), orientata alla gloria di Dio, che emerge dalle Scritture e dal sano insegnamento della chiesa (1 Tim 3:15) oppure con la fede erronea (eterodossia), volta ad altre finalità e governata da interessi non biblici. Sola Scriptura (lo status della Bibbia come suprema autorità in materia di fede e di condotta), quindi non è la stessa cosa di Solo Scriptura, ma essa stessa non può funzionare come norma interpretativa senza il Tota Scriptura (l’intero insegnamento biblico).

			Ecco quindi cosa è la confessione di fede: un necessario e autorevole punto di vista, una mappa sicura per navigare la fede con la quale riusciamo efficacemente ad abbeverarci nelle “sorgenti di acqua pura”. In quanto tale, se la confessione è una fedele esposizione delle Scritture, cioè doctrina evangelii, allora, come ogni fedele proclamazione del Vangelo, non è il semplice prodotto delle abilità umane, ma è anche frutto della misericordia di Dio da accogliere con riconoscenza e gratitudine.

			2.2 La centralità del battesimo

			La CFB presenta in modo nitido la dottrina riformata del battesimo dei credenti. È una dottrina validata sia dalla tradizione battista sia dall’articolazione degli stessi principi della teologia riformata, nella quale si afferma contemporaneamente l’assoluta sovranità di Dio nella salvezza e nella vita comunitaria e, allo stesso tempo, la necessità e la responsabilità del ravvedimento e della fede quali elementi costitutivi del battesimo e del discepolato cristiano. Certo, qui ci sono numerose e importanti intersezioni tra gli sviluppi del movimento battista “generale” e quello “particolare”, ma non è questa la sede per presentarle o approfondirle. Quello che qui interessa è invece segnalare come già nella prefazione della CFB si riconosce la prossimità tra il documento e altre importanti confessioni di fede riformate, fino al punto di usare la stessa terminologia. 

			La struttura della confessione di fede segue così quella di Westminster nella descrizione delle azioni salvifiche di Dio nei termini dell’alleanza. Attraverso il patto di grazia, Dio liberamente offre la salvezza ai peccatori, chiedendo fede in Gesù Cristo e promettendo lo Spirito Santo, per renderli abili a credere. Però, dove Westminster vede il patto dispensato attraverso il battesimo – che può essere anche amministrato agli infanti – i battisti riformati circoscrivono il battesimo a coloro “che sinceramente professano ravvedimento a Dio, fede nel nostro Signore Gesù Cristo e obbedienza a lui”.

			Si tratta di una comprensione riformata del battesimo cristiano che riesce a mantenere in equilibrio l’enfasi della Riforma sulla sola gratia e sulla sola fide. In molti hanno abbracciato con convinzione una prospettiva di questo genere: John Bunyan, John Gill, Abraham Booth, Alexander Carson, Charles Spurgeon, fino ad arrivare ai giorni nostri con David Kingdon e Paul Jewett (per non parlare di Karl Barth, con il suo studio monumentale sul battesimo nella sua Dogmatica IV/4). 

			Nelle acque del battesimo confessiamo la priorità della grazia di Dio nel condurci al pentimento e alla fede. Nel mezzo della comunità dei battezzati siamo alla presenza di Dio intercedendo gli uni per gli altri, proclamando la sua Parola e celebrando la sua presenza nella lode, nella musica e nella comunione reciproca, dichiarando altresì a tutti la straordinaria e abbondante misericordia di Dio (1 Pt. 2:9).

			La CFB può dunque fare questo: aiutarci a recuperare una robusta dottrina del battesimo dei credenti, quale antidoto sia al nominalismo di una cristianità decadente, sia all’atomismo individualistico della società contemporanea. Il battesimo è, infatti, non solo veicolo della professione di fede, ma è anche un appello a Dio per una “buona coscienza” (1 Pt. 3:21) che ci incorpora nella comunità visibile e confessante.

			2.3 L’estensione della visione

			Nel cuore della visione evangelica e riformata c’è sempre il riconoscimento della signoria di Cristo su tutta la creazione e, quindi, la contemporanea affermazione della creazione e della “cultura” come ambiti dell’azione redentiva di Dio (Col. 1:15-20). Rifiutando lo gnosticismo funzionale che oggi caratterizza buona parte del neo-fondamentalismo evangelico e di un certo pietismo, oggi la fede riformata ha il dovere di porre enfasi al progetto di trasformazione che le persone, segnate dalla grazia di Dio e formate dalla sua Parola, dovrebbero abbracciare. Cioè, in Cristo, Dio Creatore e Redentore opera una redenzione che è cosmica e globale. La potenza del Vangelo, la forza della resurrezione di Cristo, ci libera dal giudizio e allo stesso tempo ci riconfigura per il servizio in modo che l’arte e il lavoro, la famiglia e lo sport, l’economia e la cultura… siano pensati e vissuti coram Deo. Non è forse lo stesso Spirito mandato da Cristo dopo la sua ascensione che ci potenzia e sostiene nel combattimento contro il peccato e, allo stesso tempo, ci sollecita e ci spinge a lottare per la libertà, la giustizia e la shalom? Il grande mandato (Mt. 28) è quindi l’importante annuncio che in Cristo è possibile (per il suo popolo) cercare di assolvere con nuova energia il mandato culturale dato all’umanità (Gen. 1 e 2). La grazia di Dio è molto più ampia dell’intera e buona creazione e Dio stesso sta formando un popolo dedicato alla cura, al rinnovamento e alla trasformazione della creazione per la sua gloria. 

			Qual è, alla fine, il valore aggiunto della CFB? Alcuni elementi ci possono aiutare ad apprezzarne la ricchezza: il primo è che la fede cristiana presentata dalla teologia riformata e dalla CFB è robusta e olistica. Nell’esercizio quotidiano della vita cristiana questo orizzonte permette quantomeno di abbracciare una più completa esperienza di Dio e di cosa significhi essere creature a sua immagine. Il secondo è che una fede olistica e globale incoraggia il pensare e l’agire missionale e trasformativo: la missio Dei ritorna al centro della vita della chiesa e della sua azione. Non è un caso che, all’interno della storia della chiesa, il movimento missionario moderno abbia conosciuto un forte impulso dato dai battisti riformati. Il terzo elemento è che questa visione rappresenta una solida piattaforma sulla quale costruire e impegnarsi per il futuro. Non solo in ambito personale ed ecclesiale, ma anche sociale e strutturale. Ecco cosa presenta la Confessione: non un peculiare e geloso modello di perfezione cristiana che produce arroganza, ma una fede vigorosa e solida che, umilmente e senza settarismi, vuole promuovere la verità dell’Evangelo, lottare per l’unità della chiesa e riconoscere l’onore di Dio. 

			3. La specificità confessante

			La specificità confessante rimanda ad una particolare concezione di chiesa. Quale deve essere il carattere della chiesa? La Riforma del XVI secolo col suo accento sui grandi sola (sola Scrittura, solo Cristo, sola grazia, sola fede, solo a Dio la gloria) non poteva accettare che si potesse diventare membri di chiesa attraverso il rito del battesimo degli infanti. Uno studio dei testi biblici e la comprensione delle distorsioni prodottesi nel corso della storia, deponevano in favore di una chiesa di credenti. A leggere i primi scritti dei riformatori (Lutero, Zwingli, Ecolampadio, Bucero, Calvino) si ha l’impressione di una tendenza ad andare nella direzione di una chiesa di persone pronte a confessare la fede personale come dono di Dio. 

			Lutero sosteneva l’idea che la chiesa fosse la risultanza reale, anche se invisibile, della Parola che agiva per mezzo dei suoi testimoni. Essa era unicamente da intendere come la comunione dei credenti che formano un’unità spirituale (“Versammlung Geist”). La distinzione tra chiesa visibile ed invisibile alla quale ricorse per smarcarsi rispetto alla scomunica dalla chiesa cattolica da parte del papa, portò però ad un progressivo allontanamento dalle categorie bibliche sulla chiesa. I fattori che portarono a questa concezione furono probabilmente molteplici e questa idea andò diffondendosi anche in altri riformatori. Anche se ci furono tentativi come quelli di Bucero di costituire piccole chiese di professanti accanto alle grandi comunità multitudiniste, la chiesa finì per essere pensata la “madre” dei fedeli che tendeva ad inglobare al suo interno tanto i credenti quanto i non credenti (Calvino). 

			3.1 Una chiesa di credenti

			L’insoddisfazione per una chiesa formata da credenti e non credenti rimase anche dopo la Riforma. Essa contribuì alla nascita degli anabattisti che insistevano sulla necessità che la chiesa fosse composta solo da credenti e che il battesimo fosse amministrato solamente a chi avesse confessato di credere nel Signore. A tutto ciò era associata anche una disciplina assai stretta. Questi riformatori radicali ritenevano che fosse impossibile risvegliare o riformare la chiesa esistente. L’unica soluzione adeguata sembrava loro il ritorno al cristianesimo originale. Non riforma, quindi, ma restituzione. È probabile che queste sottolineature non fossero semplicemente dettate dalla Scrittura, ma da una specie di dualismo che non permetteva d’elaborare una vera e propria dottrina della chiesa. In seguito, il movimento puritano dei secoli XVI e XVII promosse l’importanza per una riforma attraverso la predicazione della conversione e della santificazione.

			In questo contesto si può inserire la nascita e lo sviluppo del movimento battista. Anche se gli studiosi discutono sulle varie influenze confluite nelle comunità battiste, queste si caratterizzano come chiese di confessanti. Con chiesa di confessanti s’intende una chiesa in cui si pratica il battesimo degli adulti, si proclama la separazione tra stato e chiesa, si coltiva l’indipendenza della chiesa locale e ci s’ispira al principio della tolleranza religiosa. Si potrebbe dire che la chiesa confessante è la chiesa che rimane fedele alla sua intima natura di comunità dell’alleanza. Una comunità in cui i membri sono impegnati a confessare esplicitamente una fede comune. Una fede che ha la sua scaturigine nel disegno eterno di Dio, ma che è assunta in modo personale da chi è convinto di peccato dallo Spirito Santo. 

			È soprattutto il battismo particolare espresso nel testo della Confessione di fede del 1689 e nel Catechismo di C. H. Spurgeon che, assumendo l’impalcatura teologica dei riformatori del XVI secolo, la prolungano in maniera lineare quanto all’opera dello Spirito Santo che applica al cuore del credente la verità della Parola di Dio. 

			L’ecclesiologia trova quindi in questo filone uno sviluppo interessante. Se da un lato esso si pone in chiara continuità con la soteriologia dei riformatori e fa propria la teologia dell’alleanza, dall’altro riesce a valorizzare le distinzioni bibliche che caratterizzano il tema dell’alleanza attraverso la rivelazione biblica. I battisti proseguono così nell’opera di riforma operata dai riformatori giungendo ad un rinnovamento teologico ancor più radicale. Il disegno di Dio per il suo popolo consiste nel “resto” fedele d’Israele d’ogni generazione in quanto beneficiario delle benedizioni della nuova alleanza. Da quando Gesù è morto e risorto ha raccolto e continua a raccogliere l’“invisibile” società dei figli spirituali d’Abramo nel corpo “visibile” dei credenti.

			La chiesa è quindi composta da coloro che “professano la fede nell’Evangelo” e non “inquinano la loro professione con errori che contraddicono o sovvertono i principi fondamentali dell’Evangelo” (CFB, 26.2). Il battesimo deve quindi essere amministrato “a tutti coloro che di fatto professano il pentimento verso Dio (At. 2:38; Mt. 3:6; Mc. 16:6; At. 8:12; 10:47-48) e la fede nel nostro Signore Gesù Cristo e a nessun altro. I bambini di coloro che sono credenti professanti non devono essere battezzati, perché per un tale battesimo non c’è nelle Scrittura né un ordine, né esempio” (Catechismo di Spurgeon, d. 76, 77).

			Queste precisazioni lasciano intendere che il battismo non è un semplice fenomeno sociale, ma una vera e propria elaborazione teologica. Un’elaborazione che innesta sulla teologia riformata un’ecclesiologia che attinge alle categorie bibliche. Per comprendere veramente il battismo non basta allora osservarne le prassi. Bisogna penetrarne l’intima essenza e cioè l’impegno ad applicare fino in fondo la teologia biblica e trinitaria che aveva animato lo sforzo dei riformatori. È allora utile riflettere sotto il profilo teologico mettendo a confronto la visione dei riformatori con quella del battismo.

			3.2 Un’ecclesiologia dell’alleanza

			I riformatori hanno certamente sottolineato la sovranità del decreto eterno dell’elezione di Dio e l’oggettività del “tutto è compiuto” del sacrificio di Cristo. In questa ottica la loro impostazione può essere vista come una reazione monoteista alla dissipazione operata dal cattolicesimo. Viene però da chiedersi se sia stata sufficientemente valorizzata l’azione dello Spirito Santo. Non è forse lo Spirito Santo la persona della Trinità che è all’opera per quanto concerne la fede personale? Se è stata minimizzata l’opera dello Spirito Santo si deve dedurre che l’impalcatura è stata troppo poco trinitaria per essere pienamente rispettosa dei dati biblici. È vero che nel confronto con l’oggettivazione operata dal cattolicesimo e con il soggettivismo accarezzato dall’illuminismo hanno giocato fattori più sociologici che teologici, ma è anche vero che l’elaborazione teologica non può procedere per reazione.

			C’è quindi da costruire una riflessione sulla chiesa cercando d’onorare pienamante la Scrittura senza farsi condizionare dalle distorsioni che si sono delineate nel corso della storia. Una visione pienamente trinitaria ritiene che, in accordo col Padre, lo Spirito Santo applica all’uomo per mezzo della Parola biblica l’opera compiuta da Cristo. Gli permette così di capirla illuminando gli occhi del suo cuore e di credere suggellando la propria opera attraverso la sua testimonianza interiore. Produce così negli eletti secondo il proposito eterno di Dio la vita cristiana nel suo principio e nei suoi effetti rendendo capace l’uomo di progredire e perseverare fino alla fine. 

			Si può quindi assumere la teologia dell’alleanza come chiave di lettura dell’azione di Dio per la salvezza del peccatore. Si può credere che il peccatore possa essere salvato per sola grazia mediante la fede nel sacrificio espiatorio del Signore Gesù avvenuto una volta per sempre alla croce e, nel medesimo tempo, mirare ad una chiesa di confessanti. A ben vedere si tratta di un’impalcatura biblica e coerente. L’essere riformati e battisti non è una forzatura teologica, ma l’unico modo di essere l’uno e l’altro in maniera adeguata. Perché la riforma sia radicata nella Scrittura sola, perché la grazia trionfi pienamente solo attraverso l’opera di Cristo, perché sia ricevuta solo per fede attraverso l’azione dello Spirito Santo e perché a Dio solo venga tutta la gloria, c’è bisogno di una chiesa di confessanti.

			L’appartenenza alla chiesa non è infatti il frutto della semplice decisione umana, ma la risposta a Colui che ha scelto di fare alleanza. Non nasce dall’educazione, ma dall’azione dello Spirito Santo che convince di peccato, di giustizia e di giudizio in accordo col proposito eterno di Dio. Anche se non sempre adeguatamente evidenziato, esiste un rapporto molto stretto tra gli ordinamenti del battesimo e della cena del Signore col tema dell’alleanza. In realtà, solo dei credenti autentici possono partecipare agli ordinamenti istituiti dal Signore. Siccome beneficiano dell’alleanza di grazia possono essere battezzati e così partecipare alla cena del Signore. La necessità di una fede personale, la testimonianza del battesimo in cui la persona dichiara la propria fede in Gesù Cristo e la volontà di vivere secondo la Sua Parola, la costituzione della chiesa come assemblea di credenti, non sono semplici fenomeni sociali, ma le conseguenze di una specifica visione teologica.

			4. Il senso della ripubblicazione 

			Come si è visto, la fede riformata battista esprime una fede evangelica nitida, matura, comprensiva ed equilibrata. Essa è un patrimonio teologico, spirituale ed ecclesiale che continua ad alimentare la storia della chiesa e che ne costituisce una componente essenziale. Questa convinzione anima anche la pubblicazione che presentiamo. 

			Questo volume contiene la ripubblicazione di due importanti documenti dell’eredità riformata battista. Il primo è la Confessione di fede battista del 1689 che è un pilastro dell’identità storica del battismo riformato[1]. Ancora oggi, molte chiese di orientamento battista nel mondo, tra cui la comunione delle Chiese Evangeliche Riformate Battiste in Italia, la considerano il loro principale documento dottrinale. In un tempo in cui il profilo confessionale delle chiese risulta essere sempre più annacquato e indistinto, oppure sempre più avviluppato su elementi secondari e particolaristici, ripubblicare una confessione di fede storica è un servizio per “collaborare in favore della verità” (3 Gv. 8). Il testo della confessione può essere oggetto di studio personale e comunitario. Per questa ragione, esso è accompagnato da un utile sussidio ad opera di Sam Waldron che suggerisce schemi di studio con domande che favoriscono l’approfondimento. L’auspicio è che la ricchezza dottrinale della confessione possa nutrire la fede, interrogare le coscienze, orientare la vita delle chiese, alimentare la visione per una vita spesa per la gloria di Dio.

			Il secondo documento che ripubblichiamo è una gemma della spiritualità evangelica. Si tratta, infatti, del Catechismo di C. H. Spurgeon[2]. Pubblicato nel 1855, quando il “principe dei predicatori” era all’inizio di quello che sarebbe diventato un lungo e proficuo ministero pastorale, è stato un importante sussidio per le famiglie e per le chiese nella catechesi dei bambini, dei battezzandi e di tutti coloro interessati a conoscere meglio la dottrina evangelica. Spurgeon rielaborò il materiale del Catechismo di Westminster e di vari catechismi battisti per redigere un catechismo riformato e battista che accompagnasse e sostenesse il ministero della predicazione. In continuità con le intenzioni originarie, questo catechismo può essere utilmente impiegato per la formazione permanente nelle case e nelle chiese come ausilio per dispensare “rettamente la parola della verità” (1 Tim. 2:15). 

			La ripubblicazione in italiano di due importanti documenti della fede riformata battista è un fatto molto importante in quanto testimonia la vitalità del battismo riformato anche nel nostro Paese, sebbene in forme modeste ma in crescita. Il fatto poi che a promuoverla non siano individui, né agenzie paraecclesiali soltanto, ma chiese locali italiane che hanno aderito ad un progetto di comunione confessionale, è un segno importante di come la fede riformata e battista possa e debba essere anzitutto una fede ecclesiale, cioè una fede che vede comunità di peccatori salvati dalla grazia di Dio che esistono per l’annuncio di tutto il consiglio di Dio, per l’amministrazione degli ordinamenti stabiliti dal Signore Gesù (battesimo e cena) e per vivere in modo onorevole e missionale.

			La Compagnia degli Anziani 

			delle Chiese Evangeliche Riformate Battiste in Italia

			28 ottobre 2012, Domenica della memoria

			

			
				NOTE

				
					[1] La prima edizione è stata pubblicata in occasione del terzo centenario: “La confessione di fede battista del 1689”, Studi di teologia NS I (1989) n. 2, pp. 135-191.

				

				
					[2] La prima edizione, da tempo esaurita, è stata pubblicata col titolo Un catechismo, Napoli, Centro Biblico 1966.
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			Confessione di fede battista del 1689

		
		
		

			
			Introduzione

			Al lettore giudizioso ed imparziale 

			Gentile lettore, sono passati ormai molti anni da quando alcuni di noi (insieme ad altri sobri cristiani d’allora che vivevano e camminavano nella via del Signore da noi professata) ci sentimmo costretti a pubblicare una confessione della nostra fede per informare e soddisfare quelli che non capivano completamente quali fossero i nostri princìpi, o che nutrivano dei pregiudizi contro la nostra professione a causa del modo strano in cui i nostri principi erano stati presentati loro da alcuni uomini illustri, i quali avevano adottato delle misure molto errate e di conseguenza avevano portato altri a comprendere male sia noi che i nostri princìpi. Questa confessione fu pubblicata per la prima volta intorno all’anno 1643 a nome di sette congregazioni che allora si radunavano a Londra. In seguito fu ristampata e diffusa più volte e il nostro obiettivo fu in buona parte raggiunto in quanto molti (alcuni di essi uomini eminenti sia per la loro pietà che per la loro cultura) furono con ciò soddisfatti che non eravamo in nessun modo colpevoli di quelle eresie e di quei fondamentali errori di cui eravamo stati troppo spesso accusati senza un motivo o una ragione da parte nostra. Poiché quella confessione non è più facilmente reperibile e molti altri nel frattempo hanno abbracciato la stessa verità che è confessata in essa, fu giudicato da noi necessario unirci per dare una testimonianza al mondo del nostro fermo attaccamento a quei princìpi sani per mezzo della pubblicazione di ciò che avete tra le mani.

			Poiché il metodo e la maniera di esprimere i nostri sentimenti nella presente confessione sono diversi rispetto alla precedente (sebbene la sostanza rimanga la stessa) ve ne diremo liberamente il motivo e l’occasione. Un motivo che ci indusse grandemente ad intraprendere questo lavoro fu (non soltanto il desiderio di rendere conto di noi stessi in modo esauriente a quei cristiani che dissentono da noi per quanto riguarda il battesimo, ma anche) il profitto che potrebbero averne coloro che prendono in considerazione il nostro lavoro nella loro istruzione e confermazione nelle grandi verità del Vangelo. Ciò poiché il nostro cammino costante con Dio ed il nostro portare frutto in ogni cosa davanti a lui sono strettamente legati ad una chiara comprensione e credenze di queste verità. Ritenemmo quindi necessario esprimerci più ampiamente e chiaramente, individuando un metodo che ci permettesse di presentare nella maniera più completa quegli argomenti di cui desideravamo spiegare il nostro modo di credere. Siccome non trovavamo nessun difetto a questo riguardo in quello dell’assemblea, adottato in seguito anche dai congregazionalisti, concludemmo subito che fosse meglio mantenere lo stesso ordine nella nostra confessione. Inoltre quando notammo che nella loro confessione questi ultimi (per motivi che sembravano importanti sia a loro che ad altri) scelsero di esprimere il loro pensiero non solo con parole dello stesso senso in tutti gli articoli con cui si trovavano d’accordo, ma anche nella maggior parte dei casi senza variare gli stessi termini usati, concludemmo che fosse meglio seguire il loro esempio servendoci delle stesse parole usate da entrambe queste confessioni nei tanti articoli in cui la nostra fede e dottrina è identica alla loro. E questo facemmo per manifestare maggiormente il nostro accordo con entrambi in tutti gli articoli fondamentali della religione cristiana così come con molti altri le cui confessioni ortodosse sono state pubblicate nel mondo per conto dei protestanti in diverse nazioni e città ed, inoltre, per convincere tutti che non abbiamo nessun desiderio ardente di appiccicare alla religione delle parole nuove, ma siamo pronti ad accettare quel modello delle sane parole che, in accordo con le Sacre Scritture, fu usato da altri prima di noi. Così noi dichiariamo davanti a Dio, uomini ed angeli il nostro completo accordo con essi in quella sana dottrina protestante che essi hanno affermato con chiare motivazioni tratte dalle Scritture. In verità, ci sono aggiunte e omissioni in alcune parti oltre a qualche lieve modifica, ma questi cambiamenti sono tali da non farci temere nessuna accusa o sospetto di deviazione dottrinale da parte dei nostri fratelli.

			Nelle cose in cui dissentiamo da altri, ci siamo espressi con un totale candore e semplicità perché nessuno possa pensare che ci sia qualcosa di celato dentro di noi per non desiderare di farlo conoscere al mondo. Allo stesso tempo speriamo anche di aver rispettato quei princìpi di modestia e di umiltà che renderanno inoffensiva la nostra libertà a questo riguardo, persino a coloro la cui opinione è diversa dalla nostra.

			Ci siamo preoccupati di aggiungere dei riferimenti biblici a margine per confermare ogni articolo della nostra confessione. Nel fare questo abbiamo diligentemente cercato di scegliere brani che fossero chiari e pertinenti a ciò che viene da noi affermato. Il nostro sincero desiderio è che tutti quelli che si troveranno tra le mani questa confessione possano seguire l’esempio (sempre da essere raccomandato) dei Bereani, i quali esaminavano tutti i giorni le Scritture per vedere se ciò che veniva loro predicato fosse così o meno.

			C’è un’altra cosa che professiamo in sincerità e nella quale desideriamo essere creduti, vale a dire, che la nostra intenzione in tutto ciò che abbiamo fatto non è assolutamente quella di essere polemici. Confidiamo dunque che non ci sarà vietata, né sarà accolta male, la libertà che ci siamo presi di spiegare candidamente i nostri princìpi e di aprire il nostro cuore ai nostri fratelli fornendo le motivazioni bibliche della nostra fede e prassi. La nostra intenzione si realizzerà interamente se ci sarà fatta la giustizia di essere misurati e giudicati nei nostri princìpi e nella nostra prassi secondo ciò che ora pubblichiamo, ed il Signore (i cui occhi sono come fiamme di fuoco) sa che questa è la dottrina che crediamo fermamente nel nostro cuore e alla quale cerchiamo sinceramente di conformare la nostra vita. Desideriamo con tutto il nostro cuore che, venendo messa da parte ogni altra polemica, l’unica preoccupazione ed impegno di tutti coloro sui quali viene invocato il nome del nostro beato Redentore possa essere in futuro di camminare umilmente con il loro Dio e, nell’esercizio di un totale amore e mansuetudine l’uno verso l’altro, di compiere la loro santificazione nel timore di Dio, cercando ognuno di condursi in modo degno del Vangelo e, a seconda della propria posizione e capacità, di promuovere energicamente negli altri la pratica della religione pura ed immacolata dinanzi a Dio, nostro Padre. Desideriamo inoltre, in questi giorni di apostasia, non sprecare il nostro fiato con inutili denunce dei mali altrui, ma che ognuno possa iniziare nella propria casa a riformare in primo luogo il proprio cuore e il proprio comportamento e poi incoraggiare quelli su cui ha qualche influenza a fare altrettanto. Così che, in conformità con la volontà di Dio, nessuno possa ingannarsi confidando in una forma di pietà priva della potenza, perché non possiede un’esperienza interiore dell’efficacia delle verità che professa. In verità, per il declino della religione ai nostri giorni, c’è una fonte ed una causa che non possiamo mancare di trattare brevemente per sollecitare urgentemente che venga rimediata. Si tratta cioè dell’abbandono del culto di Dio nelle famiglie da parte di coloro ai quale la loro conduzione è affidata. Non è possibile che la grossolana ignoranza e instabilità di molti, insieme alla profanità di altri, possa essere attribuita ai loro genitori e maestri che, mentre erano ancora giovani, non inculcarono in loro la condotta che dovevano tenere, ma trascurarono quei frequenti e solenni ordini rivolti a loro dal Signore di catechizzarli e istruirli perché in tenera età la loro vita potesse essere condizionata dalla conoscenza della verità di Dio rivelata nelle Scritture? Inoltre, trascurando loro stessi di pregare e di rispettare gli altri doveri della religione nelle loro famiglie e dando un cattivo esempio nel loro modo di parlare dissoluto, abituarono i loro figli prima a trascurare, poi a disprezzare ogni pietà e religione. Sappiamo che questo non giustifica la cecità o malvagità di nessuno, ma certamente la responsabilità cadrà pesantemente su quelli che ne furono la causa. In verità, i peccatori moriranno per i loro peccati, ma non verrà domandato conto del loro sangue a quelli che avevano cura di loro e che permisero loro di andare avanti senza avvertirli e anzi li guidarono nelle vie della distruzione? E non sarà vero che la diligenza dei cristiani nei tempi passati nell’assolvere questo dovere sorgerà in giudizio contro molti che portano ora questo nome condannandoli?

			Concludiamo con una preghiera sincera che l’Iddio di ogni grazia possa spandere abbondantemente il suo Spirito su di noi perché la professione della verità possa essere accompagnata da una fede sana praticata da noi con diligenza e che il suo nome possa essere glorificato in ogni cosa per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, Amen.
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			1. Delle Sacre Scritture

			1.1. La Sacra Scrittura è la regola unica e sufficiente, certa ed infallibile di ogni conoscenza, fede ed obbedienza salvifiche [1].

			Sebbene la luce della natura e le opere della creazione e della provvidenza manifestino la bontà, la sapienza e la potenza di Dio al punto che l’uomo è inescusabile, esse non sono sufficienti a fornire quella conoscenza di Dio e della sua volontà che è necessaria alla salvezza [2].

			In vari tempi ed in molte maniere Dio ha voluto quindi rivelarsi e dichiarare la sua volontà alla sua chiesa [3].

			In seguito, per preservare e propagare meglio la verità e per stabilire ed incoraggiare la chiesa proteggendola dalla corruzione della carne, dalla malizia di Satana e dal mondo, il Signore ha voluto che la sua verità rivelata venisse messa interamente per iscritto. Poiché oggi Dio ha abbandonato i modi da lui usati precedentemente, per rivelare la sua volontà al suo popolo, le Sacre Scritture sono assolutamente necessarie [4].

			[1] 2 Tim. 3:15-17; Is. 8:20; Lc. 16:29-31; Ef. 2:20

			[2] Rom. 1:19-21; 2:14-15; Sal. 19:1-3

			[3] Ebr. 1:1

			[4] Prov. 22:19-21; Rom. 15:4; 2 Pt. 1:19-20

			1.2. Sotto il titolo di Sacra Scrittura (o Parola di Dio scritta) sono contenuti tutti i seguenti libri dell’Antico e del Nuovo Testamento:

			Antico Testamento: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio, Giosuè, Giudici, Ruth, 1 e 2 Samuele, 1 e 2 Re, 1 e 2 Cronache, Esdra, Nehemia, Ester, Giobbe, Salmi, Proverbi, Ecclesiaste, Cantico dei Cantici, Isaia, Geremia, Lamentazioni, Ezechiele, Daniele, Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Nahum, Habacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia.

			Nuovo Testamento: Matteo, Marco, Luca, Giovanni, Atti, Romani, 1 e 2 Corinzi, Galati, Efesini, Filippesi, Colossesi, 1 e 2 Tessalonicesi, 1 e 2 Timoteo, Tito, Filemone, Ebrei, Giacomo, 1 e 2 Pietro, 1, 2 e 3 Giovanni, Giuda, Apocalisse.

			Tutti questi libri sono stati ispirati da Dio perché‚ costituissero regola di fede e di condotta [5].

			[5] 2 Tim. 3:16

			1.3. I libri comunemente chiamati “apocrifi”, non essendo divinamente ispirati, non fanno parte del canone della Scrittura, non hanno alcuna autorità per la chiesa di Dio e non devono essere considerati o utilizzati in modo diverso da quanto avviene per altri scritti umani [6].

			[6] Lc. 24:27, 44; Rom. 3:2

			1.4. L’autorità della Sacra Scrittura per la quale dobbiamo crederla, non dipende dalla testimonianza di qualche uomo o di qualche chiesa, ma interamente da Dio, il suo Autore (che è la Verità stessa). Essa deve venire ricevuta per il fatto di essere la Parola di Dio [7].

			[7] 2 Pt. 1:19-21; 2 Tim. 3:16; 2 Tess. 2:13; 1 Gv. 5:9

			1.5. La testimonianza della chiesa può suscitare in noi riverenza ed alta considerazione per le Sacre Scritture.

			Tuttavia la natura stessa delle Scritture prova sufficientemente che esse sono Parola di Dio.

			La sublimità del contenuto, l’efficacia della dottrina, la maestà dello stile, l’armonia di tutte le parti, il loro scopo comune di dare tutta la gloria a Dio, la piena rivelazione dell’unica via per la salvezza dell’uomo, accanto a molti altri pregi incomparabili e perfezioni assolute confermano indiscutibilmente questa convinzione.

			Nonostante ciò, la nostra piena persuasione e sicurezza sulla verità infallibile della Scrittura e della sua autorità divina viene dall’opera interiore dello Spirito Santo che testimonia per mezzo della Parola ed insieme alla Parola nel nostro cuore [8].

			[8] Gv. 16:13, 14; 1 Cor. 2:10-12; 1 Gv. 2:20, 27

			1.6. Tutto il consiglio di Dio relativo alla sua gloria, alla salvezza, alla fede e alla vita dell’uomo, è esplicitamente descritto, oppure necessariamente contenuto nella Sacra Scrittura. In nessun tempo, né in base ad una nuova rivelazione dello Spirito, né alle tradizioni degli uomini, deve esservi aggiunto alcunché [9].

			Ciò nonostante riconosciamo la necessità di una illuminazione interiore dello Spirito di Dio per una comprensione salvifica delle realtà rivelate nella Parola [10].

			Ci sono alcune condizioni riguardanti l’adorazione di Dio ed il governo della chiesa che sono comuni a tutte le società e attività umane e che devono essere ordinate alla luce della natura e dalla prudenza cristiana secondo le regole generali della Parola che si devono sempre osservare [11].

			[9] 2 Tim. 3:15-17; Gal. 1:8-9

			[10] Gv. 6:45; 1 Cor. 2:9-12

			[11] 1 Cor. 11:13-14; 14:26, 40

			1.7. Non tutto il contenuto della Scrittura è in sé di uguale chiarezza, né tale appare a tutti [12]. Tuttavia, le cose essenziali che si devono conoscere, credere e osservare per essere salvati sono presentate e rivelate così chiaramente in alcune parti della Scrittura che non solo l’uomo istruito, ma anche quello incolto può giungere ad una comprensione sufficiente con l’ausilio dei mezzi comuni [13].

			[12] 2 Pt 3:16

			[13] Sal. 19:7; 119:130

			1.8. L’Antico Testamento scritto in ebraico (che era la lingua madre del popolo di Dio nell’antichità) [14] ed il Nuovo Testamento scritto in greco (che era la lingua più diffusa fra le nazioni al momento della sua stesura) furono direttamente ispirati da Dio e conservati puri attraverso i secoli dalla sua singolare cura e dalla sua provvidenza. Sono perciò attendibili e la chiesa deve considerarli normativi in tutte le controversie dottrinali [15]. Poiché‚ non tutto il popolo di Dio conosce le lingue originarie, pur avendo il diritto di disporre delle Scritture e di interessarsi ad esse ed il dovere di leggerle [16] e di investigarle [17] nel timore di Dio, le Scritture devono essere tradotte nella lingua di ogni nazione [18], affinché la Parola di Dio, abitando doviziosamente in tutti, possa indurre ad adorare Dio in modo accettevole e affinché la pazienza e la consolazione delle Scritture permettano di ritenere la speranza [19].

			[14] Rom. 3:2

			[15] Is. 8:20

			[16] At. 15:15

			[17] Gv. 5:39

			[18] 1 Cor. 14:6, 9, 11-12, 24, 29

			[19] Col. 3:16

			1.9. La regola infallibile per l’interpretazione della Scrittura è la Scrittura stessa. Perciò, quando si presenta un problema riguardo al significato vero e completo di un brano della Scrittura (la quale è un’unità e non una pluralità di scritti indipendenti l’uno dall’altro) tale brano deve essere esaminato alla luce di altri più chiari [20].

			[20] 2 Pt. 1:20-21; At. 15:15-16

			1.10. La Scrittura trasmessaci dallo Spirito Santo costituisce l’unico e supremo arbitro per la soluzione di tutte le controversie in campo religioso e per l’esame dei decreti di tutti i concili, delle opinioni di scrittori antichi, delle dottrine umane e delle opinioni personali.

			Il verdetto della Scrittura deve essere sufficiente per noi, poiché la nostra fede è basata sulla suprema istanza della Scrittura trasmessaci dallo Spirito [21].

			[21] Mt. 22:29-32; Ef. 2:20; At. 28:23

			2. Di Dio e della Trinità

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook

		

	


	
		
			Sussidi per lo studio della Confessione

			di Samuel E. Waldron

			1. Della Sacra Scrittura

			1.1. La necessità della Sacra Scrittura

			a. L’ambito della sua necessità: “ogni conoscenza, fede e obbedienza salvifiche”

			b. Le ragioni della sua necessità

			b.1. A causa dell’insufficienza della rivelazione generale

			- Le possibilità della rivelazione generale

			- I limiti della rivelazione generale

			b.2. A causa della rivelazione speciale scritta

			- Il contesto della rivelazione scritta: la rivelazione redentiva

			- La descrizione della rivelazione scritta

			 (a) Il tempo; (b) gli scopi; (c) l’estensione

			- L’impatto della rivelazione scritta

			...

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook

		

	


	
		
			Catechismo di Spurgeon

		
		
		

		
			Introduzione

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook

		

	


	
		
			Sommario

			 1. Qual è il fine principale dell’uomo?

			 2. Quale regola ha dato Dio per insegnarci in che modo possiamo glorificarlo?

			 3. Qual è l’insegnamento principale delle Scritture?

			 4. Che cos’è Dio?

			 5. Esiste più di un Dio?

			 6. Quante persone ci sono nella Divinità?

			 7. Qual è il piano di Dio?

			 8. In che modo Dio attua il suo piano?

			 9. Che cos’è l’opera della creazione?

			10. Come Dio creò l’uomo?

			11. Quali sono le opere della provvidenza di Dio?

			12. Quale particolare atto di provvidenza Dio compì verso l’uomo, al momento della creazione?

			13. I nostri progenitori si mantennero nello stato in cui furono creati?

			14. Che cos’è il peccato?

			15. Nella prima trasgressione di Adamo cadde tutto il genere umano?

			16. Quale fu lo stato nel quale si trovò il genere umano in seguito alla caduta?

			17. In cosa consiste la peccaminosità dello stato in cui cadde l’uomo?

			18. In cosa consiste lo stato di miseria in cui cadde l’uomo?

			19. Dio abbandonò tutto il genere umano perché perisse nel suo stato di peccato e di miseria?

			20. Chi è il Redentore degli eletti di Dio?

			21. In che modo Cristo, che era Figlio di Dio, divenne uomo?

			22. Quali funzioni svolge Cristo come nostro Redentore?

			23. In che modo Cristo adempie la propria funzione di profeta?

			24. In che modo Cristo esplica la propria funzione di sacerdote?

			25. In che modo Cristo esplica la propria funzione di re?

			26. In che cosa consiste l’umiliazione di Cristo?

			27. In che cosa consiste l’innalzamento di Cristo?

			28. In che modo siamo fatti partecipi della redenzione acquistataci da Cristo?

			29. In che modo lo Spirito applica a noi la redenzione acquistataci da Cristo?

			30. Che cos’è la chiamata efficace?

			31. Quali sono i benefici ai quali partecipano, in questa vita, coloro a cui è stata rivolta questa chiamata efficace?

			32. Che cos’è la giustificazione?

			33. Che cos’è l’adozione?

			34. Che cos’è la santificazione?

			35. Quali sono i benefici che, in questa vita, accompagnano la giustificazione, l’adozione e la santificazione, o da esse scaturiscono?

			36. Quali benefici ricevono da Cristo i credenti alla loro morte?

			37. Quali benefici ricevono da Cristo i credenti alla risurrezione?

			38. Che cosa capiterà ai malvagi alla morte?

			39. Che avverrà dei malvagi nel giorno del giudizio?

			40. Che cosa rivelò Dio all’uomo perché gli servisse come regola di obbedienza?

			41. Qual è il compendio dei dieci comandamenti?

			42. Qual è il primo comandamento?

			43. Che cosa si esige nel primo comandamento?

			44. Qual è il secondo comandamento?

			45. Che cosa si esige nel secondo comandamento?

			46. Che cosa proibisce il secondo comandamento?

			47. Qual è il terzo comandamento?

			48. Che cosa si richiede nel terzo comandamento?

			49. Qual è il quarto comandamento?

			50. Che cosa si richiede nel quarto comandamento?

			51. In che modo dev’essere santificato il giorno del riposo?

			52. Qual è il quinto comandamento?

			53. Che cosa si richiede nel quinto comandamento?

			54. Quale promessa contiene il quinto comandamento?

			55. Qual è il sesto comandamento?

			56. Che cosa vieta il sesto comandamento?

			57. Qual è il settimo comandamento?

			58. Che cosa vieta il settimo comandamento?

			59. Qual è l’ottavo comandamento?

			60. Che cosa vieta l’ottavo comandamento?

			61. Qual è il nono comandamento?

			62. Che cosa si richiede nel nono comandamento?

			63. Qual è il decimo comandamento?

			64. Che cosa vieta il decimo comandamento?

			65. C’è qualche uomo che sia capace di osservare perfettamente i comandamenti di Dio?

			66. Le trasgressioni della legge sono tutte ugualmente odiose?

			67. Che cosa merita ogni peccato?

			68. In che modo possiamo sfuggire alla sua ira e alla sua maledizione, che meritiamo per il nostro peccato?

			69. Che cos’è la fede in Gesù Cristo?

			70. Che cos’è il pentimento per ottenere la vita?

			71. Quali sono i mezzi esterni con i quali lo Spirito Santo ci comunica i benefici della redenzione?

			72. In che modo la Parola è resa efficace per la salvezza?

			73. Come dev’essere letta ed ascoltata la Parola perché possa diventare efficace per la salvezza?

			74. In che modo il battesimo e la cena del Signore divengono mezzi efficaci di grazia?

			75. Che cos’è il battesimo?

			76. A chi dev’essere amministrato il battesimo?

			77. I bambini di coloro che sono credenti professanti devono essere battezzati?

			78. In che modo il battesimo è rettamente amministrato?

			79. Qual è il dovere di quanti sono battezzati?

			80. Che cos’è la cena del Signore?

			81. Che cosa è necessario per ricevere degnamente la cena del Signore?

			82. Che cosa s’intende con le parole «finché egli venga», usate dall’apostolo Paolo riguardo alla cena del Signore?

		

	


	
		
			Domanda 1: Qual è il fine principale dell’uomo?

			Risposta: Il fine principale dell’uomo è quello di glorificare Dio[1] e di gioire in lui in eterno [2].

			[1] Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualche altra cosa, fate tutto alla gloria di Dio (1 Cor. 10:31).

			[2] Chi ho io in cielo fuori di te? E sulla terra non desidero che te. La mia carne e il mio cuore possono venir meno, ma Dio è la rocca del mio cuore e la mia parte di eredità, in eterno. (Sal. 73:25-26).
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			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook

		

	


	
		
			Struttura del Catechismo
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			Le Chiese Evangeliche Riformate Battiste in Italia

			Le Chiese Evangeliche Riformate Battiste in Italia (CERBI) sono un raggruppamento di chiese evangeliche confessanti basato su una confessione di fede della Riforma protestante, frutto di una comunione già esistente tra i conduttori e le chiese, e mirato all’espansione del regno di Dio nell’ottica del mandato culturale e missionario. 

			Perché nasce il CERBI?

			Il progetto CERBI nasce nel 2006 dalla consapevolezza che, in Italia, è storicamente mancato un polo riformato ed evangelicale di comunione ecclesiale. Pertanto, il progetto CERBI occupa una collocazione unica, sin qui inesistente in Italia, ma ben rappresentata in molti Paesi del mondo e nella storia del protestantesimo. Non nasce da separazione da altre chiese, ma dall’aggregazione di chiese evangeliche libere che, prima di dar vita al progetto, hanno per svariati anni vissuto la comunione sul campo. Inoltre, le singole chiese hanno coltivato un atteggiamento di apertura evangelica, proporzionalmente all’accordo dottrinale. Esse sono coinvolte da tempo anche in organismi come l’Alleanza Evangelica Italiana (AEI), in molte iniziative evangeliche allargate e in Centri di ricerca e formazione teologica. 

			Quali sono le sue specificità?

			Una delle specificità del CERBI è la sua identità confessionale. Riconoscendo il primato della Scrittura, le chiese fanno propria la Confessione di fede battista [1689] quale base di riferimento dottrinale per la vita delle singole chiese e nel loro insieme. Nell’ambito dell’evangelismo contemporaneo, riconoscono altresì l’importanza della Dichiarazione di Cambridge che pone l’accento sulla necessità di un ritorno all’Evangelo [1996]. 

			È una nuova denominazione?

			Il CERBI non è una denominazione in quanto s’ispira ad un congregazionalismo di comunione. Nel rispetto del ruolo delle chiese locali, il CERBI unisce un gruppo di chiese evangeliche sulla base di un vincolo confessionale e per sviluppare relazioni di comunione e di servizio, per esempio nell’ambito pastorale e in vari settori della vita delle chiese. 

			Operativamente, il CERBI ha dato luogo ad una “Compagnia di anziani” a cui partecipano i pastori delle chiese aderenti e una “Commissione referente” che agisce nell’ambito delle linee guida indicate dalla “Compagnia di anziani”. Un momento importante della vita delle chiese è e sarà costituito dall’annuale “agape fraterna” aperta a tutti i credenti.

			Quante chiese sono coinvolte?

			Al momento attuale, fanno parte del CERBI undici chiese locali collocate su tutto il territorio nazionale, mentre molte altre stanno considerando l’adesione o sono interessate ad approfondire i legami con le chiese aderenti. C’è molta attesa ed interesse per quest’iniziativa che segna un momento importante nella storia della testimonianza evangelica in Italia in quanto vuole dare un impulso ecclesiale significativo alla visione del mondo biblica e riformata.
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